Presentazione del Vademecum per i CDM (Centri Diocesani Missionari)


“La nuova evangelizzazione è essenzialmente connessa con la missione ad gentes. La Chiesa ha il compito di evangelizzare, di annunciare il Messaggio di salvezza agli uomini che tuttora non conoscono Gesù Cristo”. Così dicendo Benedetto XVI nella sua omelia di chiusura dell’ultimo Sinodo ha chiarito che non si dà contrapposizione tra nuova evangelizzazione e missione ad gentes, ma neanche identificazione. Le due realtà sono distinte anche se non distanti perché hanno a cuore entrambe di trasformare dal di dentro, di rendere nuova l’umanità stessa. Ma non c’è nuova umanità, se prima non ci sono uomini nuovi, della novità del battesimo e della vita secondo il Vangelo (cfr. PAOLO VI, Evangelii nuntiandi, 18).


Il vademecum che stiamo per presentare si muove nella direzione di offrire indicazioni pratiche per esercitare quest’opera di rigenerazione. Ciò richiede un cambiamento dell’io che non è solo interno e personale, ma arriva a contagiare anche il noi esterno e sociale. Ciò non toglie tuttavia che la conversione sia in primo luogo un fatto personale che solo quando diventa una scelta libera produce un’adesione responsabile e incide sulla qualità del vivere insieme.


Più che entrare già nel merito delle cose da fare, vorrei esplicitare tre indicazioni di metodo che possono ispirare un Centro Missionario Diocesano che facendosi carico dell’animazione, della formazione, della cooperazione, tiene acceso il fuoco della missione in contesti di antica tradizione cristiana, bisognosi proprio per questo di una nuova evangelizzazione in grado di riaccendere la domanda su Dio.


La prima ha a che fare con il linguaggio che è molto di più di una questione tecnica o strumentale. Indica piuttosto una comprensione dell’umano, un modo di essere e un modo di interpretare il proprio essere al mondo. Se cresce l’estraneità della gente rispetto alla lingua della Chiesa,  occorre trarne le debite conseguenze. Il rischio infatti è quello di ridursi ad una ‘setta’, incapace di valicare i confini dei propri affiliati, chiusi entro un recinto di parole e di categorie comprensibili solo dall’interno. Questa situazione produce una comunicazione che spegne il fuoco della Parola e si rivela incapace di mordere la realtà, di toccare le questioni vitali, di sollevare i problemi concreti. La missio ad
gentes con la sua capacità di incarnazione diventa un processo in grado di rigenerare il linguaggio sullo stile di Nazareth. Nazareth è infatti la via dell’ascolto e della docilità che lentamente plasma il modo di parlare del futuro Rabbi, ne costruisce l’universo mentale con la ricchezza delle sue immagini e dei suoi riferimenti, aiutando a definire le priorità dei suoi incontri e delle sue scelte. Il Maestro non sta nelle grandi città, non frequenta gli ambienti altolocati, si circonda di persone del senso comune che vivono dentro i drammi e le preoccupazioni più quotidiane e proprio questa prossimità garantisce alla sua parola una franchezza e una aderenza al vissuto che stupiscono ancora oggi.


La seconda indicazione coincide con gli spazi che la missio ad gentes deve creare per allestire le condizioni ambientali dell’incontro e della parola rivolta al singolo e non genericamente ad una massa anonima. Stare dentro gli spazi di vita significa intercettare l’esperienza del limite umano dentro i contesti dell’economia, della politica, della giustizia, dell’educazione, della produzione. Oggi poi occorre fare i conti con una relazionalità che si è infragilita a motivo della velocità e della mobilità, oltre che della caduta dei fondamenti comuni del vivere insieme. Di sicuro anche abitare i social networks è una diffusa tendenza che risponde al desiderio di coltivare rapporti, di uscire dall’anonimato ed essere riconosciuti nella propria identità. La scelta del Papa di sbarcare su Twitter non è da intendersi come un cedimento alla cultura dominante ma piuttosto come la scelta di entrare nello spazio digitale che costituisce una soglia di contatti e una porta per l’evangelizzazione, riducendo le distanze e incomprensioni che tengono a debita distanza generazioni cresciute ormai lontane dai normali percorsi ecclesiali.


La terza indicazione, infine, è quella di far ricorso all’immaginazione delle persone che devono essere raggiunte non solo al livello intellettuale, ma anche al livello della sensibilità e dell’intensità dei significati. Tutti hanno visto lo splendido film: “Gli uomini di Dio” che racconta del martirio dei monaci di Algeria, ai quali i ragazzi che li frequentavano, dicono: ”Noi siamo gli uccelli che riposano sui rami e voi siete i rami”. Alla fine della visione di un film del genere si resta attoniti e coinvolti in un dramma ma anche in una singolare speranza,  grazie ad immagini che operano un perfetto processo di inclusione. A questo livello di coinvolgimento emotivo bisogna pervenire se si vuole toccare i cuori dei nostri ascoltatori. E questo suppone di ritrovare quelle forme di comunicazione  della fede, verbali e non verbali, che sono sempre state presenti nella nostra tradizione cristiana. Non ci si mette in presa diretta con gli oggetti, tantomeno con Dio, e per questo il simbolo consente di stabilire un rapporto rispettoso e costituisce una proposta che va accolta e interpretata. Non è inutile ricordare che le civiltà occidentali che hanno inventato i nuovi linguaggi digitali sono anche quelle radicate nella Bibbia. E che non c’è alcuna opposizione tra i caratteri visivi, uditivi, emotivi e sensitivi dei nuovi linguaggi e la Scrittura: anzi i primi aiutano a far emergere in modo nuovo e capace di parlare, il messaggio di Dio nella Bibbia, mettendone opportunamente in luce la ricchezza e la verità espressiva. 

Tener conto di questi spunti, che l'ascolto dei bisogni ma anche la tradizione cui apparteniamo ci suggerisce, può contribuire a dare corpo alla Parola che annunciamo, e trasformare il nostro invito - perché tale è la proposta che presentiamo al mondo - in un appello irresistibile alla libertà di ciascuno.

